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PREMESSA

Considero di fondamentale importanza la collaborazione con gli altri colleghi Comprendere in profondità il senso del confronto sia per quanto riguarda temi e problematiche strettamente didattici sia quelli organizzativi, ritengo sia fondamentale per portare avanti in modo propositivo ricerche per migliorare l’insegnamento. 
NOMINA

Quest'anno mi è stato affidato, in qualità di insegnante tutor, l'incarico di orientare e facilitare l'espletamento delle attività di formazione e servizio presso il nostro Istituto del docente di strumento musicale di pianoforte di prima nomina Michele Picariello. Incarico difficile e delicato che ha richiesto tutta la mia responsabilità nell'osservare, accompagnare e monitorare il collega.  

L'insegnante ha un ricco curriculum e dispone di un alto livello di profilo professionale, di una solida preparazione e competenza musicale, in quanto in possesso di diploma di pianoforte che, unito ad una lunga esperienza nel mondo della scuola, gli hanno consentito di svolgere e realizzare al meglio tutte le attività e le funzioni connesse al compito educativo affidatogli.

Il docente ha evidenziato, sin da subito, un corretto possesso ed esercizio delle competenze disciplinari, didattiche e metodologiche, con riferimento ai nuclei fondanti dei saperi e ai traguardi di competenza e agli obiettivi di apprendimento previsti dagli ordinamenti vigenti nell’area musicale di pertinenza.
Come insegnante di pianoforte, si è occupato di seguire con grande senso di responsabilità e calore umano delle classi, che presentavano difficoltà e problematiche molto differenti e ponevano ai docenti e all'Istituto domande complesse di gestione organizzativa, di supporto educativo-didattico. 

Attraverso un atteggiamento di apertura e collaborazione e una scrupolosa raccolta di informazioni il docente è intervenuto sugli alunni delle classi proponendo un’ attività sia di tipo frontale (genesi e storia del pianoforte) che di tipo laboratoriale (musica d’insieme finalizzata alla realizzazione di una performance strumentale con i flauti dolci).  A tal proposito, successivamente alla definizione delle aree di intervento, in accordo con il docente neoimmesso in ruolo Michele Picariello, ho stabilito una calendarizzazione basata su incontri sistematici onde visionare il materiale musicale, prestare consulenza organizzativo-didattica, fornire materiale didattico su richiesta specifica del docente. A questi specifici appuntamenti si sono aggiunti incontri in cui gli ho offerto il mio supporto durante la programmazione.

Tutto ciò è avvenuto in pieno accordo e in continuità con le scelte educative delle famiglie degli alunni stessi, con le quali è stato in costante raccordo sia nei momenti formali che informali; particolare cura e attenzione sono state dedicate infatti alla collaborazione con i genitori, con cui ha saputo gestire una comunicazione efficace.
In un sistema di Istituto così complesso come il nostro, il docente ha contribuito attivamente alla progettazione, partecipando alle riunioni del consiglio di classe per la definizione di itinerari comuni, l'organizzazione di aspetti gestionali e curricolari. Si è impegnato fattivamente a  ricercare e produrre  strumenti di verifica e valutazione, con la relativa documentazione di materiali comuni sugli esiti della formazione. Abbiamo destinato una particolare cura alla scelta dei tempi, modi, strumenti con i quali si devono realizzare le verifiche; eventuali correttivi ai quali ricorrere in caso di necessità: recupero, tutoring, lavori di gruppo, lezioni individuali, ripetizione della lezione frontale. Il docente, in particolare, si è  impegnato personalmente ad incentivare l’autovalutazione negli alunni utile esercicio che ha contribuito a farci rilevare la capacità di comprendere e apprendere degli alunni, e precisamente: i livelli di competenza da cui partano; i traguardi; le tappe superate e quelle da superare; le difficoltà incontrate ed i mezzi esperiti per farvi fronte; le proprie potenzialità, i propri ritmi e stili di apprendimento. 

 
Come professionista "riflessivo" e consapevole del proprio modo di operare, ha stimolato e invitato anche noi a riflettere sulle nostre azioni, nel rapporto tra noi e con i nostri alunni.
Nel lavoro più strettamente didattico, si è concentrato sull'area cognitiva senza trascurare quella affettivo-relazionale e soprattutto quella dell'autonomia operativa: si è rivelato una presenza "rassicurante", ma non protettiva, rifiutandosi ad esempio di sostituirsi agli alunni in richieste di incarichi e responsabilità o di proporre soluzioni preconfezionate, ma sollecitando sempre il ragionamento e incoraggiando l'autocontrollo; ha utilizzato la relazione come strumento formativo, attuando un contatto diretto e positivo con tutti, nessuno escluso, usando un codice linguistico adatto agli interlocutori e alle loro capacità. Ha saputo utilizzare gli strumenti messi a disposizione dalla scuola per offrire proposte differenziate, incoraggiando l'apprendimento di tipo "tutoriale e cooperativo", utilizzando la trasversalità delle discipline, sfruttando ogni occasione per favorire lo spirito di gruppo, sviluppare la socialità e il senso di appartenenza ad un comune progetto in un clima di affettività positiva.  Ha realizzato attività graduali con gli alunni che favorissero l'apprendimento per scoperta, assecondando il loro naturale processo di crescita, a volte semplificando o riformulando la trasmissione di conoscenze per renderle più accessibili ed efficaci.
E' stato propositivo nell'individuare strategie di intervento e soluzioni di fronte ad atteggiamenti provocatori di disturbo e conflitto, ponendosi come "facilitatore" del processo di socializzazione predisponendo un clima rassicurante dove gli alunni potevano esprimere il loro potenziale affettivo ed emotivo. Sia in aula che nel piccolo gruppo, ha guidato gli alunni nei momenti didattici e ricreativi, favorendo sempre la conoscenza e il rispetto verso l'altro, sottolineando in ogni occasione l'importanza della collaborazione, incoraggiando  gli alunni ad offrire il proprio aiuto spontaneo, ma anche ad accettare di buon grado quello altrui, attuando le condizioni dell'apprendimento più adeguate alle loro caratteristiche psicologiche e ai loro stili cognitivi. Attraverso l'impiego del "circle-time", inteso come spazio relazionale di scontro-incontro, nel tentativo di gestire rapporti conflittuali e problematici nel gruppo, ha affinato tecniche per regolare la discussione e favorire una comunicazione reale e non aggressiva; attraverso lo strumento del racconto di storie e favole musicali, ha consentito ai discenti di trovare spazi rassicuranti e di entrare in contatto con il loro mondo interiore, catturando la loro attenzione e trascinandoli in mondi fantastici, stimolando la loro curiosità, puntando su una partecipazione sempre più autentica e su una profonda ricchezza emotiva. Ha saputo proporre, in maniera puntuale e precisa, esperienze alternative e attività facilitanti per compensare le difficoltà che gli alunni incontravano, incoraggiando lavori a piccoli gruppi, ponendosi come punto di riferimento e risorsa collettiva, lavorando sull'identità personale e valorizzando le potenzialità, stimolandoli ad orientarsi in contesti diversi, a vivere serenamente lo scambio sociale, gestire il disagio, affrontando più serenamente problematiche connesse all'apprendimento o alla relazione, favorendo l'acquisizione di regole in un'atmosfera di rispetto e di condivisione. Ha saputo rispondere ai loro bisogni di inclusione, riconoscimento e affetto, di sentire l'attenzione e la disponibilità dell'adulto, di stabilire relazioni positive, di sviluppare un'immagine positiva di sè e di conquistare l'autonomia, sperimentare il piacere di imparare e il successo scolastico, ma anche di accettare i propri limiti, i sentimenti negativi, ansie e paure, sviluppando la capacità di autogestirsi e controllando impulsi distruttivi e antisociali. Restituendo un feedback positivo e rafforzando il senso di autoefficacia, ha aiutato gli alunni, che mostravano scarsa capacità di adattamento in situazioni nuove, a vivere esperienze in cui si sentissero capaci di autogratificazione. L’atteggiamento di ascolto è stato sempre caratterizzato da sensibilità, empatia e disponibilità, incoraggiando gli alunni ad aiutarsi tra loro; attraverso la problematizzazione delle esperienze, ha permesso loro di rinforzare capacità di attenzione e di riflessione indispensabili a tutte le altre attività di apprendimento.  
 Ha avuto un comportamento disponibile al confronto, corretto possesso ed esercizio delle competenze relazionali, organizzative gestionali.  Ha evidenziato un attegiamento  responsabile rispetto agli impegni presi e collaborative-propositivo nell’iter di intervento . Ha chiesto informazioni sui contenuti disciplinari, informazioni sull’ambiente socio-culturale degli alunni, della scuola e della classe. Si è reso disponibile all’incontro e alla collaborazione tra scuola e famiglia comunicando con correttezza le problematiche specifiche dei singoli alunni e,con chiarezza ai genitori, gli obiettivi specifici ed educativi della scuola. In osservanza dei doveri connessi con lo status di dipendente pubblico e inerenti la funzione docente, ha espletato con regolarità ed efficacia gli impegni assunti all’interno della scuola. Ha contribuito a migliorare il clima all’interno dell’istituzione concretizzando le offerte formative  tutelando i diritti degli alunni e degli utenti, con il fine di raggiungere gli obiettivi culturali ed educativi. Ha posto alla base delle sue scelte professionali i valori di lealtà, collaborazione, reciproca fiducia tra le diverse componenti della comunità scolastica. 
L’uso dell’attività laboratoriale sin è rivelata una risorsa a curare la sua professionalità, gli hanno fornito un  ventaglio inesauribile di possibilità e di scambi di esperienze, sia con gli alunni sia con i colleghi.
VALUTAZIONE FINALE
Il tutoraggio e la progettazione condivisa  si è rivelata uno strumento utilissimo che mi ha consentito di poter operare una revisione e un miglioramento continuo anche delle mie competenze .  La condivisione del percorso     si è arricchita nel tempo di riflessioni e mutuo scambio.
Il percorso legato a quest’anno ha messo in luce i punti di forza del docente neoimmesso: assertività, comunicativa, capacità progettuali, capacità organizzative, di mediazione dei conflitti, capacità di gestione delle pratiche burocratiche, di relazionarsi con enti esterni, di relazionarsi con le famiglie, nonchè ottime doti  legate alla sfera strettamente “umana”. 

Come si può evincere dalla relazione, il modello di insegnamento del docente in anno di prova è stato caratterizzato da notevole responsabilità professionale, capacità di interagire positivamente con alunni, colleghi e genitori e spiccata flessibilità nell'adeguare le modalità di intervento più idonee sui singoli alunni e sulla gestione di dinamiche di gruppo; l'insegnante è stato per noi elemento di coesione e di identità, ci ha fornito occasione di crescita professionale e personale e ha contribuito ad ottimizzare e rendere più consapevoli le prestazioni degli alunni, sia nell'area relazionale-affettiva che nell'area cognitiva. 
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